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ALESSANDRO, I DIADOCHI E IL CULTO DELL'EROE EPONIMO
E' noto che, fra i molteplici aspetti degli onori attribuiti ai sovrani in
epoca ellenistica, notevole importanza ebbe il culto reso loro in quanto
fòndatori (1); scarsa attenzione è stata tuttavia prestata alle circostan-
ze relative alla sepoltura dei Diadochi e al culto delle loro reliquie nel-
le capitali che da essi avevano preso il nome, circostanze che rivelano, a
mic Jwiso, asperti assa-i interessanti per I'esame della propaganda poli-
tica e dello sviluppo delle credenze religiose all'inizio dell'età ellenistica.
L'esempio più importante e più illustre è offerto dalla sorte delle
spoglie mortali dello stesso Alessandro, di cui Tolemeo si era impadro-
nito fin dal321 (?.). La tradizione antica presenta, in proposito' note-
voli divergenzer mentre infatti Diodoro (XUII 28, 34), Strabone(XVII 1, 8) ed Eliano (Var. Hist. XII ó4) riferiscono che Tolemeo
fece subito trasportare il corpo ad Alcssandria, Curzio Rufo e lo Pseudo-
Callistene narrano che il corpo sarebbe stato custodito dapprima a
Menfi, per essere poi trasferito ad Alessandria dallo stesso Sotere,
entro un periodo di tempo assai breve (3); infine, Pausania accetta que-
sta versionc, ma sttribuisce la traslazione della salrna all'iníziativa dí
Tclerneo II (4).
Alcuni studiosi hanno accettato la testimonianza del periegeta, (5),
ma più attendibile appare I'ipotesi sostenuta dal Fraser, il qr-rale ha rite-
nuto che la salma fosse stata trasferita ad Alessandria dallo stesso So-
tere, circa duc o tre anni dopo che questi se n'era impadronito, ed ha
sostenuto che tale iniziitiva costituisse un elemento naturale nell'evo-
luzione della città (6). Ora, è noto che Tolemeo trasferì la capitaie da
(1) Basti qui rinviarc alla documentazione raccolta e stu.iiata da Chr. Habicht,
Gottmenschentum und griechische Stàdte, 'Zefema:tt' 14, Mùnchen L97O2 , passim.
Si veda anche Fr. Taegei, Charisma. Studien zur Geschichte dcs antiken Herrscher-
kultes. I, Stuttgart 1957,258 sg.
(2) Diod. XVIII 28, 2 sgg.; Arr., Diad., fr. t,25i24 (- FGrHist 156 F 9,25;lO,
1); Paus. 16,3; Strab. XVtt 1, 8; Ael. Var' Hist. Xll 64; cfr. ad es' E' Badian,
"Harv. Stud. Class. Phil." 72,1967,185 sgg.
(J) Crrrt. X 10, 20 Qnucis post annis); Ps.-Callisth. lll 3+,2 3 (eúoéc'-rs).
(4) Paus. | 6, 3;7, t.
(5) Cfr. ad es. Fr. Pfister, Der Reliquienkrrlt im Altertum, "Religiongesch. vers.
u.Vorarb."V,Giessen l9o9,l, 178en.óól conbibliografia;Taîger,op. cit.,1,289.
(6) P. M. Fraser, Ptolemaic Alexandria, Oxford 1972, l, 15 sg.; II, 3!sg"n.79'
cfr. R. M. Errington, Alexandcr in the Hellenistic World, in' Alexandre le Grand'
image et réalité, ,,Entreriens Hardr" XXII, r/andoeuvres-Genève 1976,143; P. Gor-t-
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Menfi aC Alessandria intorno al 32O/79 (7); si può dunque ritenere che
fra le due iniziative esistesse un rapporto e che proprio in conseguenza
de! trasferimei'ito della capitale Tolemeo abbia deciso la tra.slazione ad
Alessandria della salma del Macedone, che probabilmcnte vi era onora-
to sin dalla fondazione della città (8). Lo stesso Diodoro (XVIII 28,3-
5) riferisce, d'altrcnde, che la scelta di Alessandria fu dovuta al fatto
che Alessandro nc era stato il fondatore (9); lo storico aggiunge inoltre
che Tolemeo onorò il defunto îuoíac fipawaíc rcai &ydsot pe^iale-
npenéot e che il pùsscsso del corpo giovò notevolmentc al satrapo d'Egit-
to, attirando ad Alessandria molti uomini che si arruolarono nel suo
esercito; e del resto è ncto che il culto reso ad Alessandro in quanto
xríorr19, attestato ancora nel 120/21d. C. (10), costituì la base dello
stesso culto dei Tqlemei, che proclamavano la loro parentela con il
À,lacedone (11).
L'importanza proptgandistica del possesso della salma d'Alessairdro
è poi confermata dal racconto in Eliano (Var. Hist. XII ó4), secondo cui,
I'indovino Aristandro Ci Telmesso avrebbe prof.etizzato la prosperità
e la sicurezza a chi lo a.,'esse posseduto; qnesto responso, che dovette
cssere diffuso dalia propag:nda di Tolemeo nel 32I/20 (12), costitui-
sce, a mio avviso, una preziosa testimonianza circa il valore che il pos-
sesso del ccrpo d'Alessandro ed il suo culto come eroe eponimo della
capitale assunsero nell'ambito della prcpaganda tolemaica, valore che
deve essere ricollcgato con credenze diffuse e profondamente sentite
nella religione greca.
I Greci attribuivano infatti grande importanza al possesso delle re-
liquie dei loro fondatori (13), che venivano generalmentc conserva-te
kowsky, Essai sur les origines du mythe d'Alexandre (336-270 av. J. -C.), I, Les
origines politiques, Nancy 1978, I32, il quale data tuttavia h costruzione del se-
polcro e I'istituzione dcl culto regale intorno gl 3OO a. C.
(7) Cfr. Faser, op. cit., l, 7; II, 11 sg., n. 28 con bibliografia.
(8) Cfr. Fraser, op. cit., 1,212;Errington, a-rt. cit., t7O.
(9) Cfr. in tal senso anche Strab. XVII 1, 8.
(10) Preisigke-Bilabel, Sammelbuch grìechischer Urkunden aus Agypten, III 1,
Berlin und Leipzig t926, 66ti; cfr. ad es. Habicht, op. cit., 36; Fraser, op. cir., I,
2L2; ll, 360, n. 182; Errington, art. cit., 170; Goukowsky, op. cit., I, 131 e 331,
n. 235 con bibliografia.
(11) Cfr. Fraser, op. eit., l,2l2i Errington, art. cit., 171. Ingenerale, sull'impor-
tanza. di Alessandro nell'ambito della propaganda tolemaica cfr. Goukowsky, op.
cit., I, 131 sgg.
(.L2) Cfr. Goukorvskl', op. cit., I, 305, n. 61.
(13) Cfr. in particclare Pfister, op. cit., 1,279 sgg.;11,445 sgg., il quale ricorda
anche casi d'epoca storica, n'!a trascura quelli di Seleuco e di Lisimaco. Si veda an-
che A. Brelich, Gli eroi greci: un problema storico-religioso, Roma 1958, 129 sgg.
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nel centro stesso della città ed erano oggetto di culto eroico (14).
L'interesse per tali culti cra legato a motivi di prestigio, ma anche alla
fede nella prctezione che gli eroi assicuravano alla città, intervenendo,
ad esempio, in suo soccorso in caso di guerra (15), ed è noto che in di-
versc leggende il rapporto fra la città e le reliquie dell'eroe appare tal-
mente stretto che il furto di queste è considerato prcmessa indispensa-
bile per la conquista della città (16). Della coscienza di tale legame è
chiara testimonianza., zd esempio, il racconto in Giustino (III4, 12-18)
della fine di Falanto, I'ecista di Taranto, il quale in punto di morte si
sarebbe preoccupato di fare in modo che i suoi resti fossero ridotti in
polvere e sparsi segretamente nella prazza di Taranto; così, seguendo un
óracolo di Apollo pitico, egli avrebbe a.ssicurato ai Partenii il pcrenne
possesso della città. L'analogSa con i! racconto sopra menzionato, in
Eli"no, relativo alla profezia di Aristandro, mostra come tali credenze
fossero assai sentite ancora in età ellenistica.
La conferma dell'cfficacia dello sfruttamento proPagandistico di tali
concezioni religiose è offetta poi dal comportamen-to dei sovrani ri
vali di Tolemeo, che rivela, a mio awiso, I'intento di controbatt€re la
propaganda del re d'Egitto (17). Se, infatti, nessr-rn particolare è noto
circa le sepolture di Antigono Monoftalmo (18) e di Cassandro (19),
estremamente interessanti appaiono le testimonianze relative a quella
di Demetrio Poliorcete. Plutarco (Demetr. 53) riferisce che i suoi resti
(14) Cfr. Pfister, op. cit., ll,++5 sgg.; Brelich, op. cit., 131 sgg', il quale sotto-
linea l;importanza deilq, precisa afferÀ-azione in Schol. Pind. Ol. I149: oi.ù.p oì'
rcwroi èv'péoocs raiq ndlreou, è|dnrowo èl éîovC. L'usanza è ancora attestata in
"po"" rtorì"", si ricordino 
i casi di Brasidaad Anfipoli (Thuc' V 11, 1) e di Eui;one
a Siciorie (Xen., Hell.Vll 3, LZ).
(15) Cfr. ad es. Pfister, op. cit', 1,512; Brelich, op' cit, 97 sg' e 129'
(1ó) Si pensi, ad es., olire al furto del Palladio di Troia, alla storia narrata da
Erodoto1o6T-6s)sultrafugamentodelleossadiorestedaTegeaadopcradegli
Spartani.
(17) La circostanza della sepoltura di gran parte dei Diadcchi nelle rispettive
capitali è stata notata già da V. Tscherikower (Die hellenistischen Stàdtegrúndun-
g.n uo. Alexander d.m Grossen bis auf die Rómerzeit, "Philologus", supplb. XIX
i, reiprig lg27 , 132), il quale si è tuttavia astenuto dall'esaminare il problema, con-
sidcrandolo pstraneo al proprio tema.
(18) Diodoro (XXI i, 4b) riferisce che egli fu sepolto con onori regali, ma non
pr.àir" la località.. Si ricordi comunque che Seleuco trasferì ben prestc altrove la
maggior parte degli abitcnti della capitale fondata dal Monoftalmo sull'Oronte
f Oi-o?. XX 4Z , 6; t1ban., Or. XI 92; Malil., Chron', p. 2ol Dindorf = FGrHist 854
F 10, ó; cfr. ad cs. G. Dovrney, A History of Antioch in Syria from Seleucus to the
Arab Conquest, Princeton, New Jersey 7961' 57 sgg).
(1g) per il cultc a lui rcso a cassandria come fondatore cfr. Habicht. op. cit., 37
sg.
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mortali, restituiti da Seleuco al figlio Antigono Gonata, furono traspor-
tati in splendido'corteo a Corinto, dove ricevettero gli onori funebri;
quindi, il Gonata li fece trasfcrire e deporre a Demetriade,ró)',p èrcb-
ut4tot, èrce'wou. Un'iscrizione del III secolo a. C. testimonia inoltre I'esi-
stenza a Demetriade di un santuario degli à,ppyyérat e degli KrLoraL,
dove venivano onora.ti gli eroi dei centri compresi nèl sinecismo e lo
stesso Demetrio, fondatore della città (20). Ciò che, a mio awiso, ap-
pare fondamentale è che il Gonata, la cui azione era evidentemente
ispirata da motivi politici e pi:opagandistici (21), si sia curaro di trasfe-
rire i resti del padre da corinto, che pure cosriruiva allora la sua princi-
pale basc d'azione, a Dcmetriade, la capitale che il Poliorcete avevg fon-
data nel 293 in Tessaglia (22); la resrimonianza phrtarchea indica chia-
ramcnte che la scelta della città fu dovuta al fatto che Demetrio ne era
eponimo.
Scstanzialmente analoga appare poi la vicenda della sepoltura di Se-
leuco dopo la sua uccisione per mano di Tolemeo Cerauno. Appiano
testimonia infatti che Filetero di Pergamo riscattò il corpo, lo bruciò e
nc inviò le ceneri al figlio del defunto, Antioco I; Quesri !e fece deporre
a Seleucia Pieria, in un tempio circondato da un répevos, al quale fu
attribuito il nome Nwarópewv (23). La notizia appianea, che di-
mostra I'istituzione di un culto di seleuco a Seleucia pieria (?4), ancora
attestato al tempo di Seleuco IV (25), è interessante proprio per lalo-
calizzazicne del sepolcro nella città di cui il defunto era staro fondatore
(20) IG lX 2, 1O99; cfr. Béquignon, "Bull. Corr. Hell.", t935,74-77i Meyer,
"Rhein. Mus.", 1936, 367 sgg.; C. Wehrli, Antigone et Démétrios, Genève 1969,
198; Habicht, op. cit., 76 con bibliografia.(21) La descrizione plutarchea (Demetr. 53, 2.-6) del trasporto delle spoglie e
del loro arrivo a Corinto ne è sufficiente testimonianza.(22) Cfr. in particolare F. Stàhlin, E. Meyer, A. Heidner, pagasa.i und Demeuias,
Berlin 1934; wehrli, op. cit., L96-9. E probabile che il culto del poliorcete risalis-
se all'epoca della fondazione della città, cfr. Wehrli, loc. cit.; Habicht, op. cit.,76.(23) App., Syr. ó3, 315-336. Il seppellimento a Seleucia Pieria è confermaro da
Malala (p. 204 Dindorf).(24) Cfu. L. Cerfaux-J. Tondriau, Un concurrent du Christianisme: Ie culte des
souverains dans la civilisation gréco-romair'e, Tor-rrnai 1956,233; Taeger, op. cit.,
I, 309; B. Funck, Die Wr:rzeln der hellenistischen Euergetes-Religion im Staat und
in den Stàdten des Seleukos Nikator, in: Hellenische poleis, hrsg. von E. Ch. Wels-
kopf, III, Berlin L974, 1303 sg. Sul carartere eroico di tale culto cfr. E. Bikerman,
lnstitutions des séleucides. Paris trt8, 2s+. E' possibile che il nome Nikatoreion
fosse attribuito al tempio solo più rardi: cfr. D. Musti, Lo sraro dei seleucidi. Di-
nastia popoli città da Seleuco I ad Anrioco III, "Studi class. e orient." ls, t966,
10ó; Habicht, op. cit., 14L, n. 12.
(25) OGIS 2+5.
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epcnirno e che era stata la sua capitale (2ó). Che tale iniziativa di An-
tíoco I fosse dovuta a motivi politici sembra poi confermato dalla te-
stimcnianza di Polibio (V 58,4), secondo cui, all'inizio del regno di An-
tioco III, Apollofane di Seleucia avrebbc esortato il sovrano a liberare
dall'occupezione tolemaica la citrà,... ó.p1qyéru o$oav rcai. oye6òv ús
eíneTp éiríav úndpyovoav rfis aÍrG:v ivvaotehs. Il particolare valore
che Seleucia Pieria manteneva ancora a quell'epoca (27) mi sembra po-
ter essere messo ifi relazione appunto con il fatto che essa conservava i
resti di Seleuco ed è possibile che il terminc à,pyr1yértS contenga un'al-
h-rsione al culto reso nella città al fondatore (28).
Si può dunque concluderc che I'iniziativa adottata dal Gonata e da
Antioco I nel seppellire i rispettivi genitori rendenCo loro onori eroici
nelle capiiali ai itìi erano fondatori epcnimi mirava a controbattere la
ptop"g"nd" tolemaica basata sul culto delle reliquie Ci Nessandro e a
uofg.ti a proprio favore il particolare legame che univa la-memoria dei
Diùochi 
"ll.-loro fondazioni. 
Di questo legame offrono del resto con-
ferma, da un lato le considerazioni in Diodoro (xlx 52, 2-3) sull'im-
poft2irLza che Cassandro annetteVa alla fondazione di Cassandria per
l'affermazione dclla sua regalità in Macedonia e sulla cura del sovrano
per lo sviluppo della città; dall'altro, la testimonianzain Giustino (XVII
1, !4), secondo cui i gravi danni arrecati da un terremoto alla città di
Lisimachia furonc ccnsiderati un presagio della vicina rovina del suo
fondatore, Lisimaco.
proprio gli onori resi alle spoglie di Lisimaco offrono, a mio dwiso,
una téstimónianza fcndamentale e generalmente trascurats della diffu-
sione del culto dei Diadochi in quanto fondatoi'i nella coscienza popola-
re. Appiano (syr.64,341) riferisce che alla sepoltura del.re di Tracia
pro*.'ià. il figlio Alessandro e che rà óord. roùs lvvottts-Xéc.c èv|éoîat
iq o,perép,a kpQ rcai rb Íepòv lwoqàyenv rpooaJopeúoau La versio-
t. di P"urrnia (l 10, 5), che pure si differenzie in diversi particolari
da quella appianea (29), concorda nell'attribuzione del seppellimento
(26) Cfr. ad es. tlonigmann, s. v. seleukeia (Pieria), R. E., Il A 1 (1921), col.
1185 sg.; Dorvney, op. .it', 58 sg. e 87; H. Seyrig, Séleucus I et la fondation de la
monarchie syrie nne, "Syria" +7 , L97O, 3o2 sg.
(27) Nonostante chl il trasferimento della capitale ad Antiochia sembri essere
ar.'venuto già durante il regno di Antioco I: cfr. Dorvney, oP. cit., 87i Musti, op.
cit., 105 sg.; Seyrig, art. cir., 3o3.
(28) Siricordi, a tale proposito, il già menzionato culto reso al Poliorcete come
àpmtérqs n Demetriade
(29) Cfr. Marasco, Appiano e la storia dei Seleucidi fino all'ascesa al trono di
Antioco lli, Firenzr 1982, 13ó sgg-
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alla pietà del figlio Alessandro (30) e nella lccalizzaz'ione del sepol-
cro (31); i particolari forniti da Appiano dimostrano poi che i resti di
Lisimaco furono oggetto di un culto a Lisimachia.
Il particolare interesse dell'episodio consiste nel fatto che gli onori
resi alle spoglie di Lisimaco furono dovuti all'iniziativr noÍr di un
successore regnante, ma di un congiunto ormai privo di ogni poterc po-
litico; la partecipazione degli abitanti di Lisimachia alla sepoltura e al
culto del sovrano di Tracia, i cui domini erano ormai passati a Scleuco e
.s';lla cui memoria gtavava" la condanna per gli ultimi atti del suo re-
gno (,32), costituisce un'ulteriore e fonCamentale prova della sensibi-
lità delle popolazioni, ancora in età ellenistica, per il culto dei loro epo-
nirni.
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(30) La differente versione riportata dallo stesso Appiano (Syr. 64, 340) e da
Flcgonte di Tralle (FGrHist 257 F 9) è errata, cfr. Marasco, Appiano..., 135 sg.(31) Pausania (!oc cit.) parle di w Qotepòc rcÍrpoî esistente ancorx ai suoi tempi
Kapiías perahù xó;qs xai tlaxrírys, ma tali particolari appaiono dovuti al risenti-
mento della fonte, Ieronimo di Cardia, pcr il comportamento adottatc verso la sua
città dal re di Trgcia in occasione della fondazione di Lisimachia (cfr. Marasco,
Appiano..., 137 sg.). Si ricordi inoltre che, secondo la testimonianza di Plinio(Nat. Hist. M8), anche Pactie era stata compresa nel sinecismo di Lisimachia.
Il fatto stesso che Pausania testimoni I'esistenza e lo splendore de! sepoicro ai srroi
tempi conferma 4omrrnque I'attaccamento degli abitanti alla mcmoria del loro fon-
datore. Il culto di Lisimaco può essere cessato, del resto, dopo che la città fu di-
strutta dai Traci e poi ricostruita da Antioco III (cfr. Liv. XXXIII 38, 1O-1 4; App.,
Syr. 1, 34).(32) tn particolare rclativamente all'uccisione del figlio Agatocle, circa la quale
le versione di Ieronimo era particolarmente ostile e quella di Duride, pur cercando
di addossare la maggior parte della colpa alla moglie Arsinoe, riconosceva I'assenso
dato da Lisimaco al delittor cfr. Saitta, Lisimaco di Tracia, "Kokalos" t, 1955,
13ó sgg.; G. Longega, Arsinoe II, Roma t968, +9 sgg. Sulla vicenda cfr. ad es. E.
Will, Histoire politique du monde hellénistique (,323-30 av. j.-C.), I, Nancy
1979' , lO2 sg.
